Il giardino francese

L’assolutismo monarchico consolidatosi in Europa nel corso del XVII secolo finisce per coinvolgere non solo gli organismi sociali ed economici ma anche le maggiori espressioni culturali ed artistiche. L’arte, che dipende dal sovrano, diventa “ufficiale”: diventa espressione della grandezza del sovrano e del suo potere. Anche il giardino diviene simbolo di un potere che si esprime nella radicale trasformazione dell’ambiente naturale. Ostentazione di magnificenza e spettacolarità, i giardini assumono un ruolo indispensabile nel palazzo del sovrano. La loro superficie si dilata fino quasi a perdersi nella vastità della natura, solcato da viali rettilinei che incrociandosi tra loro vanno a definire vaste trame geometriche. È il giardino del classicismo francese a dettare le regole dei nuovi principi estetici che si diffonderanno ben presto nelle corti di tutta Europa. 

Mentre nel giardino italiano cinquecentesco dominavano il disegno architettonico e la geometrizzazione delle aree verdi, il giardino francese si trasforma in una vera e propria architettura verde le cui dimensioni vengono ampliate da scenografici assi prospettici che partono dal palazzo e si dirigono, attraverso larghi viali, all’infinito, perdendosi nella natura. Viene sfruttata ogni caratteristica del paesaggio che possa offrire visuali scenografiche, si riproducono artificialmente grotte, scogliere e rocce per enfatizzare l’effetto; fontane, ninfei e grandi specchi d’acqua dilatano lo spazio. 

Il giardino di Versailles di André Le Nôtre è simbolo e punto di riferimento del XVII secolo in Europa. Un giardino emblema del dominio dell’uomo sulla natura e sul mondo, testimonianza del trionfale splendore del suo sovrano. I giardini si sviluppano lungo due assi principali disposti secondo i quattro punti cardinali. L’asse portante su cui si va formando tutto il complesso è quello centrale che ha origine dalla reggia e si sviluppa all’infinito, perdendosi all’orizzonte, attraversando una sequenza di tappeti erbosi, boschetti, fontane, canali e viali; i viali secondari si diramano a raggiera sul territorio partendo dalla reggia, creando nuove e ampie visuali. Il complesso sistema iconografico di Versailles ruota intorno alla simbologia del sole, emblema del re Luigi XIV.

L’esempio di Versailles viene seguito da numerosi sovrani Europei come Leopoldo I che a Vienna vuole fare di Shönbrunn il simbolo del suo potere o Pietro il Grande con la sua reggia di Pietroburgo.

Il giardino paesaggistico all’inglese
Il dialogo tra natura e pittura è alla base del cosiddetto landscape gardening o giardino paesaggistico, che ha come origine l’Inghilterra del XVIII secolo. Il nuovo orientamento paesaggistico nasce in contrapposizione all’artificiosità del giardino francese attraverso un ritorno alla bellezza di una natura apparentemente spontanea e selvaggia.

Una delle principali fonti di ispirazione del giardino paesaggistico è proprio la pittura di paesaggio, in particolare quella del paesaggio romano ampiamente raffigurato nei dipinti seicenteschi; nelle collezioni inglesi sono piuttosto diffusi questi generi di dipinti della campagna romana con i suoi giochi di colori, luci e ombre, dolci colline ricche di alberi e cespugli, attraversate da corsi d’acqua e disseminate di rovine, non importa se vere o immaginarie. Simili panorami diventano letteralmente realtà nei giardini ideati da architetti inglesi all’inizio del XVIII secolo. 

Il termine “pittoresco” deriva proprio da questo senso pittorico dato dai colori e dalle forme della natura.

Il rifiuto dell’artificiosità francese, nel giardino inglese,  diventa una natura affascinante, irregolare, disordinata (apparentemente) che non deve essere costretta ad obbedire alle rigide leggi della geometria; secondo una simile visione l’uomo non cerca più di dominare la natura, ma piuttosto di riordinarla evitando la divisione netta tra giardino e campagna. Le ondulazioni del terreno (a volte ottenute creando nuovi movimenti del suolo attraverso scavi e terreni di riporto), le disposizioni degli alberi e le vaste zone erbose del giardino proseguono nella campagna e l’unica differenza tra i due ambienti è data dal fatto che, mentre la campagna è popolata da animali al pascolo e carri, tra le lievi alture del giardino spuntano edifici classici o rovine artificiali che rievocano quei paesaggi dipinti della campagna romana tanto amata dai collezionisti inglesi.

Con la fine del XVIII secolo, i giardini inglesi non saranno più disseminati di architetture e rovine classiche ma diventeranno paesaggi totalmente naturali con grandi specchi d’acqua e ondulazioni del terreno modificate al fine di raggiungere un’organica armonia dell’insieme, anche tramite un’attenta distribuzione delle masse arboree (essenze diverse che creano giochi di colori) e la presenza di animali selvatici.
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